
Mercoledì, XII settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mt  7,15-20): In quel tempo, Gesù disse ai suoi 

discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste 

di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li 

riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 

Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo 

produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti 

cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che 

non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti 

dunque li riconoscerete».

«Dai loro frutti li riconoscerete»
Rev. D. Antoni ORIOL i Tataret 

(Vic, Barcelona, Spagna)

Oggi, viene posto innanzi al nostro sguardo un nuovo contrasto evangelico, tra gli 

alberi buoni e cattivi. Le affermazioni di Gesù al rispetto sono così semplici da 

sembrare quasi banali. Ed è giusto dire che non lo sono affatto! Non lo sono, così 

come non lo è la vita reale di ogni giorno.

Queste ci insegnano che vi sono buoni che degenerano e finiscono col dare cattivi 

frutti, e che, al contrario, vi sono cattivi che cambiano e finiscono col dare frutti 

buoni. Cosa significa quindi, in definitiva, che «ogni albero buono produce frutti 

buoni» (Mt 7, 17)? Significa che ciò che è buono lo è in quanto non viene a meno 

facendo il bene. Fa il bene e non si stanca. Fa il bene e non cede alla tentazione di 

fare il male. Fa il bene e persevera fino all’eroismo. Fa il bene e, se per caso 

arrivasse a cedere davanti alla fatica di operare così, di cadere nella tentazione di 

fare del male, o di spaventarsi al requisito non negoziabile, lo riconosce 

sinceramente, lo confessa veramente, si pente di cuore e... rincomincia.

Ah! E lo fa, tra l’altro, perché sa che se non da dei frutti buoni sarà tagliato e 

gettato al fuoco (il santo temore di Dio mantiene la vite del buon vigneto!), e perché, 



conoscendo la bontà degli altri attraverso le loro opere buone, sa, non solo per 

propria esperienza, ma anche per esperienza sociale, che egli solo é buono e può 

essere riconosciuto come tale dai fatti e non dalle sole parole.

Non basta col dire «Signore, Signore!». Così come ci ricorda Giacomo, la fede si 

riconosce attraverso le opere: «Mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie 

opere ti mostrerò la mia fede» (Gc 2, 18).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Vedere Gesù nella persona spiritualmente più povera richiede un cuore puro. Quanto più 
sfigurata sia l’immagine di Dio in una persona, tanto più grandi dovranno essere la fede e la 
venerazione nella nostra ricerca del volto di Cristo». (Santa Teresa di Calcutta)

«Riceviamo [dallo Spirito] un nuovo modo di essere; la vita di Cristo diventa anche vita nostra: 
possiamo pensare come Lui, agire come Lui, vedere il mondo e le cose con gli occhi di Gesù» 
(Francesco)

«Cristo glorioso, venendo alla fine dei tempi a giudicare i vivi e i morti, rivelerà la disposizione 
segreta dei cuori e renderà a ciascun uomo secondo le sue opere e secondo l'accoglienza o il 
rifiuto della grazia» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 682)


